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Catechesi sulla preghiera 
22. La preghiera con le Sacre Scritture

Mercoledì, 27 gennaio 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi vorrei soffermarmi sulla preghiera che possiamo 
fare a partire da un brano della Bibbia. Le parole della 

Sacra Scrittura non sono state scritte per restare imprigio-
nate sul papiro, sulla pergamena o sulla carta, ma per essere 
accolte da una persona che prega, facendole germogliare nel 
proprio cuore. La parola di Dio va al cuore. Il Catechismo 
afferma: «La lettura della Sacra Scrittura dev’essere accompa-
gnata dalla preghiera – la Bibbia non può essere letta come 
un romanzo –, affinché possa svolgersi il colloquio tra Dio 
e l’uomo». Così ti porta la preghiera, perché è un dialogo 
con Dio. Quel versetto della Bibbia è stato scritto anche per 
me, secoli e secoli fa, per portarmi una parola di Dio. È sta-
to scritto per ognuno di noi. A tutti i credenti capita questa 
esperienza: un passo della Scrittura, ascoltato già tante vol-
te, un giorno improvvisamente mi parla 
e illumina una situazione che sto viven-
do. Ma bisogna che io, quel giorno, sia lì, 
all’appuntamento con quella Parola, sia 
lì, ascoltando la Parola. Tutti i giorni Dio 
passa e getta un seme nel terreno della 
nostra vita. Non sappiamo se oggi troverà 
un suolo arido, dei rovi, oppure una terra 
buona, che farà crescere quel germoglio. 
Dipende da noi, dalla nostra preghiera, 
dal cuore aperto con cui ci accostiamo 
alle Scritture perché diventino per noi Pa-
rola vivente di Dio. Dio passa, continua-

mente, tramite la Scrittura. E riprendo quello che ho detto la 
settimana scorsa, che diceva Sant’Agostino: “Ho timore del 
Signore quando passa”. Perché timore? Che io non lo ascolti, 
che non mi accorga che è il Signore.

Attraverso la preghiera avviene come una nuova incarna-
zione del Verbo. E siamo noi i “tabernacoli” dove le pa-

role di Dio vogliono essere ospitate e custodite, per poter 
visitare il mondo. Per questo bisogna accostarsi alla Bibbia 
senza secondi fini, senza strumentalizzarla. Il credente non 
cerca nelle Sacre Scritture l’appoggio per la propria visione 
filosofica o morale, ma perché spera in un incontro; sa che 
esse, quelle parole, sono state scritte nello Spirito Santo, e 
che pertanto in quello stesso Spirito vanno accolte, vanno 
comprese, perché l’incontro si realizzi.
A me dà un po’ di fastidio quando sento cristiani che recita-
no versetti della Bibbia come i pappagalli. “Oh, sì, il Signore 
dice…, vuole così…”. Ma tu ti sei incontrato con il Signore, 
con quel versetto? Non è un problema solo di memoria: è un 
problema della memoria del cuore, quella che ti apre per l’in-
contro con il Signore. E quella parola, quel versetto, ti porta 
all’incontro con il Signore.

Noi, dunque, leggiamo le Scritture per-
ché esse “leggano noi”. Ed è una gra-

zia potersi riconoscere in questo o quel 
personaggio, in questa o quella situazio-
ne. La Bibbia non è scritta per un’umanità 
generica, ma per noi, per me, per te, per 
uomini e donne in carne e ossa, uomini 
e donne che hanno nome e cognome, 
come me, come te. E la Parola di Dio, im-
pregnata di Spirito Santo, quando è accol-
ta con un cuore aperto, non lascia le cose 
come prima, mai, cambia qualcosa. E que-
sta è la grazia e la forza della Parola di Dio.



La tradizione cristiana è ricca di esperienze e di riflessio-
ni sulla preghiera con la Sacra Scrittura. In particolare, 

si è affermato il metodo della “lectio divina”, nato in am-
biente monastico, ma ormai praticato anche dai cristiani 
che frequentano le parrocchie. Si tratta anzitutto di legge-
re il brano biblico con attenzione, di più, direi con “obbe-
dienza” al testo, per comprendere ciò che significa in sé 
stesso. Successivamente si entra in dialogo con la Scrittura, 
così che quelle parole diventino motivo di meditazione e 
di orazione: sempre rimanendo aderente al testo, comin-
cio a interrogarmi su che cosa “dice a me”. È un passaggio 
delicato: non bisogna scivolare in interpretazioni soggetti-
vistiche ma inserirsi nel solco vivente della Tradizione, che 
unisce ciascuno di noi alla Sacra Scrittura. E l’ultimo passo 
della lectio divina è la contemplazione. Qui le parole e i 
pensieri lasciano il posto all’amore, come tra innamorati 
ai quali a volte basta guardarsi in silenzio. Il testo biblico 
rimane, ma come uno specchio, come un’icona da con-
templare. E così si ha il dialogo.

Attraverso la preghiera, la Parola di Dio viene ad abitare 
in noi e noi abitiamo in essa. La Parola ispira buoni 

propositi e sostiene l’azione; ci dà forza, ci dà serenità, e 
anche quando ci mette in crisi ci dà pace. Nelle giornate 
“storte” e confuse, assicura al cuore un nucleo di fiducia e 
di amore che lo protegge dagli attacchi del maligno.
Così la Parola di Dio si fa carne – mi permetto di usare 
questa espressione: si fa carne – in coloro che la accolgo-
no nella preghiera. In qualche testo antico affiora l’intui-
zione che i cristiani si identificano talmente con la Parola 
che, se anche bruciassero tutte le Bibbie del mondo, se 
ne potrebbe ancora salvare il “calco” attraverso l’impronta 
che ha lasciato nella vita dei santi. È una bella espressione, 
questa.

La vita cristiana è opera, nello stesso tempo, di obbe-
dienza e di creatività. Un buon cristiano deve essere 

obbediente, ma deve essere creativo. Obbediente, perché 
ascolta la Parola di Dio; creativo, perché ha lo Spirito Santo 
dentro che lo spinge a praticarla, a portarla avanti. Gesù lo 
dice alla fine di un suo discorso pronunciato in parabole, 
con questo paragone: «Ogni scriba, divenuto discepolo del 
regno dei cieli, è si-
mile a un padrone 
di casa che estrae 
dal suo tesoro – il 
cuore – cose nuo-
ve e cose antiche».

Le Sacre Scritture sono un tesoro inesauribile. Il Signore 
ci conceda, a tutti noi, di attingervi sempre più, median-

te la preghiera. Grazie.

APPUNTAMENTI
Martedì 2 febbraio - Festa della presentazione del Si-
gnore. Alla S. Messa delle 8.30 tradizionale processione 
con i ceri.
Mercoledì 3 febbraio - Memoria di san Biagio. Bene-
dizione dei pani (che ciascuno può portare per sé e la 
propria famiglia).
Giovedì 4 febbraio - Esposizione del SS. Sacramento 
e Adorazione Eucaristica (15.30-18.00).
Domenica 21 - Inizia il tempo liturgico della Quaresima.

La pandemia ci ha fatto sperimentare in maniera inattesa e 
drammatica la limitazione delle libertà personali e comuni-

tarie, portandoci a riflettere sul senso profondo della libertà 
in rapporto alla vita di tutti: bambini e anziani, giovani e adul-
ti, nascituri e persone in fin di vita. Nelle settimane di forzato 
lockdown quante privazioni abbiamo sofferto, specie in termini 
di rapporti sociali! Nel contempo, quanta reciprocità abbiamo 
respirato, a riprova che la tutela della salute richiede l’impegno 
e la partecipazione di ciascuno; quanta cultura della prossimità, 
quanta vita donata per far fronte comune all’emergenza!
Qual è il senso della libertà? Qual è il suo significato sociale, po-
litico e religioso? Si è liberi in partenza o lo si diventa con scelte 
che costruiscono legami liberi e responsabili tra persone? Con 
la libertà che Dio ci ha donato, quale società vogliamo costruire?
Sono domande che in certe stagioni della vita interpellano ognu-
no di noi, mentre torna alla mente il messaggio chiaro del Van-
gelo: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei di-
scepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. I discepoli 
di Gesù sanno che la libertà si può perdere, fino a trasformarsi 
in catene: “Cristo ci ha liberati – afferma san Paolo – perché 
restassimo liberi; state saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il 
giogo della schiavitù”.
Una libertà a servizio della vita
La Giornata per la Vita 2021 vuol essere un’occasione preziosa 
per sensibilizzare tutti al valore dell’autentica libertà, nella pro-
spettiva di un suo esercizio a servizio della vita: la libertà non è il 
fine, ma lo “strumento” per raggiungere il bene proprio e degli 
altri, un bene strettamente interconnesso. (segue in III pag.) 
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Lettura del profeta Isaia      (45, 14-17)
Così dice il Signore: «Le ricchezze d’Egitto e le merci dell’Etio-
pia e i Sebei dall’alta statura passeranno a te, saranno tuoi; ti 
seguiranno in catene,  si prostreranno davanti a te, ti diranno 
supplicanti: “Solo in te è Dio;  non ce n’è altri, non esistono 
altri dèi”». Veramente tu sei un Dio nascosto, Dio d’Israele, sal-
vatore. Saranno confusi e svergognati quanti s’infuriano contro 
di lui; se ne andranno con vergogna quelli che fabbricano idoli. 
Israele sarà salvato dal Signore con salvezza eterna. Non sarete 
confusi né svergognati nei secoli, per sempre.

Dal Salmo 83 – Beato chi abita la tua casa, Signore.
L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore.
Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.

Anche il passero trova una casa e la rondine il nido 
dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari,
Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.

Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi.
Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio
e ha le tue vie nel suo cuore.

Lettera agli Ebrei       (2, 11-17)
Fratelli, colui che santifica e coloro che sono santificati proven-
gono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna 
di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei 
fratelli, in mezzo all’assemblea canterò 
le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia 
fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli 
che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli 
hanno in comune il sangue e la carne, an-
che Cristo allo stesso modo ne è divenuto 

partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui 
che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli 
che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta 
la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe 
di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simi-
le ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso 
e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di 
espiare i peccati del popolo.

Lettura del Vangelo secondo Luca  (2, 41-52)
In quel tempo. I genitori del Signore Gesù si recavano ogni 
anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe 
dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. 
Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il 
fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se 
ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero 
una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e 
i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 
Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto 
in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti 
quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligen-
za e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli 
disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, 
angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cerca-
vate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre 

mio?». Ma essi non compresero ciò che 
aveva detto loro. Scese dunque con loro 
e venne a Nàzaret e stava loro sottomes-
so. Sua madre custodiva tutte queste cose 
nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapien-
za, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Martedì della PAROLA:  2 - 9 - 16 febb.
Riflessione sulla Parola di Dio delle domeniche seguenti. 

ore 20.45 in chiesa 

A ben pensarci, la vera questione umana non è la libertà, ma l’uso 
di essa. La libertà può distruggere se stessa: si può perdere! Una 
cultura pervasa di diritti individuali assolutizzati rende ciechi e de-
forma la percezione della realtà, genera egoismi e derive abortive ed 
eutanasiche, interventi indiscriminati sul corpo umano, sui rapporti 
sociali e sull’ambiente. Del resto, la libertà del singolo che si ripie-
ga su di sé diventa chiusura e violenza nei confronti dell’altro. Un 
uso individualistico della libertà porta, infatti, a strumentalizzare e a 
rompere le relazioni, distrugge la “casa comune”, rende insosteni-
bile la vita, costruisce case in cui non c’è spazio per la vita nascente, 
moltiplica solitudini in dimore abitate sempre più da animali ma 
non da persone. Papa Francesco ci ricorda che l’amore è la vera 
libertà perché distacca dal possesso, ricostruisce le relazioni, sa ac-
cogliere e valorizzare il prossimo, trasforma in dono gioioso ogni 
fatica e rende capaci di comunione. (segue domenica prossima)

COME OGNI FIGLIO 
anche tu, Gesù, 

sei stato una sorpresa per Maria e Giuseppe.
Ti hanno accolto come un dono inaspettato, 

ti hanno cresciuto col loro lavoro e il loro affetto,
ma poi è arrivato il momento, 

inatteso e tuttavia indispensabile, 
in cui hai preso in mano la tua vita

perché cosciente di avere una missione. 
Così quel giorno, a Gerusalemme,

quando ti hanno ritrovato nel Tempio, 
seduto in mezzo ai maestri della legge,

le tue parole sono sembrate strane 
ai due sposi preoccupati ed ansiosi:
«Non sapevate che devo occuparmi 

delle cose del Padre mio?».
Come ogni figlio anche tu, Gesù, 
hai chiesto a Maria e Giuseppe

un supplemento di pazienza e di amore 



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana della IV dome-
nica dopo l’Epifania
Liturgia delle Ore: IV settimana del salterio

Domenica 31 Festa della Santa Famiglia
Lunedì 1 B. Andrea Carlo Ferrari, vescovo 

 8.30  Angelo
Martedì 2   Presentazione del Signore

Mercoledì 3 S. Biagio, vescovo e martire

 8.30  Simone / Alfonso e Maria
Giovedì 4   Per le vocazioni sacerdotali

Venerdì 5 S. Agata, vergine e martire

Sabato 6 Vigiliare della domenica

Domenica 7 Penultima dopo l'Epifania
 11.00  Angelo e Carmela 

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a
ADESSO

Chi siamo noi, ti chiedo, umane e
umani? Perché pensiamo d’essere
meglio di tutti gli altri? Senza api
o lombrichi la vita non si tiene

ma senza noi, adesso lo sappiamo,
tutto procede. Pensa la primavera scorsa,
son bastati tre mesi – il cielo, gli animali
nelle nostre città, la luce, tutto pareva

ridere di noi. Come liberato
dall’animale strano che siamo, arrivato

da poco, feroce come nessuno.

Teniamo prigionieri milioni e milioni
di viventi e li maltrattiamo.

Poi ce li mangiamo, poveri malati
che a volte non sanno stare in piedi
tanto li abbiamo tirati su deformi -

per un di più di petto, per più latte.
Chi siamo noi ti chiedo ancora.

Intelligenze, sì, pensiero, quelli con le
parole. Ma non vedi come non promettiamo

durata? Come da soli ci spingiamo fuori
dalla vita. Come logoriamo lo splendore

di questo tiepido luogo, infettando
tutto e intanto confliggiamo fra di noi.

   (segue)

Parrocchia S. Vittore: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it 
Sito:   

Telegram:
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com 

don Luciano Spinelli: 345 297 1254  
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Accogli, o Dio, questo sacrificio di salvezza 
e, per l’intercessione della Vergine Maria e 

di san Giuseppe, fa’ che le nostre famiglie viva-
no nella tua amicizia e nella tua pace. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo: 
21 marzo - 23 maggio

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con don Paolo.

In settimana ci siamo raccolti in preghiera con la celebrazione 
eucaristica per

VITALE MARIA, di anni 84
RIPAMONTI LUIGIA, di anni 97

Concedi, o Padre, a queste nostre sorelle che si sono addormentate 
in Cristo, di risvegliarsi con lui nella luce della risurrezione. AMEN.

davanti al tuo futuro che sfuggiva al loro controllo,
ai loro sogni e alle loro previsioni, davanti ad un disegno 

che li sorpassava perché troppo grande.
Come ogni figlio anche tu, Gesù, in definitiva 

hai chiesto loro di fare la volontà di Dio fino in fondo, 
senza pretendere di imporre le loro attese ed i loro desideri,

pronti ad accompagnarti fino al giorno in cui 
avresti imboccato la tua strada,

disponibili a prepararti alla vita, ma anche a lasciarti andare 
per un percorso a loro ignoto.

Signore Gesù, a dodici anni hai cominciato a stupirci 
con le tue parole e i tuoi comportamenti. 

Insegna anche a noi “le cose de Padre” 
perché soprattutto nella vita di famiglia 

possiamo attingere alla forza creativa del suo amore. 
Crea in noi, Signore,

il silenzio per ascoltare la tua voce, 
penetra nei nostri cuori con la spada della tua parola,

perché alla luce della tua sapienza 
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, 
e diventare liberi e poveri per il tuo regno, 

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi
come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. AMEN.


